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ONOREVOLI SENATORI. – La parola «artigia-
nato» deriva da arte: le interazioni a livello 
semantico tra arte, artista, artigiano, artefice, 
sono evidenti nelle parole stesse. Nella sto-
ria dell’uomo le affinità e le simbiosi tra 
l’artigiano e l’artista, a volte la stessa per-
sona che ora è l’uno ora è l’altro, sono 
ben visibili nei manufatti e negli oggetti 
d’arte esposti nei musei di tutto il mondo, 
a fianco delle opere degli artisti «maggiori». 
Del resto i materiali, gli strumenti e le tec-
niche adoperati sono spesso identici a quelli 
degli artisti. 

La conoscenza dei materiali, il lavoro 
lungo e complesso, le tecniche basate sull’a-
bilità e sulla maestria dell’artigiano, l’inno-
vazione e la creatività concentrate sulle solu-
zioni tecniche che ogni singolo decide di ap-
portare, fanno sì che il prodotto finale sia 
realmente «un’opera d’arte». 

La rivoluzione industriale e l’affermarsi 
delle produzioni di massa hanno sicuramente 
inciso negativamente sulla produzione arti-
gianale. Oltre a queste cause, tutta una serie 
di fenomeni legati alle grandi trasformazioni 
sociali contemporanee – le migrazioni e l’i-
nurbamento di massa; la scomparsa di atti-
vità a seguito dello spostamento degli ad-
detti nel lavoro dipendente che una volta ga-
rantiva una maggiore copertura previdenziale 
e sanitaria; l’accrescimento dei livelli di sco-
larità; la propensione generale rivolta al «po-
sto di lavoro» piuttosto che all’autoimpiego; 
la critica, spesso frutto di disinformazione, 
dell’istituto dell’apprendistato nell’avvio del 
rapporto di lavoro – hanno determinato un 
primo sconvolgimento delle antiche tradi-
zioni artigiane, che si erano mantenute inte-
gre più o meno fino alla metà del 1900. 

La conseguenza negativa di questa tra-
sformazione, che ha portato per molto tempo 
ampie fasce della popolazione a prediligere 
il nuovo al vecchio e a disfarsi di tutto ciò 
che non sapeva di fabbrica e di moderno, 
è stata la progressiva chiusura delle botteghe 
artigiane nei centri storici delle città e dei 
centri minori dove, in entrambi i casi, è an-
cora oggi possibile ricostruire attraverso i 
nomi di vie e di piazze, legati ad attività 
di arti e di mestieri, l’antico tessuto produt-
tivo della comunità locale. 

L’incremento del valore delle rendite ur-
banistiche ha dato un ulteriore colpo alle 
botteghe artigiane, i cui proprietari sono stati 
sfrattati o hanno ceduto i locali di proprietà 
perché la loro rendita è maggiore del reddito 
dell’attività. 

Tuttavia la rivalutazione dell’oggetto arti-
gianale, oggetto di gusto e non di dozzinale 
fattura, fatto unicamente per soddisfare con 
un «ricordino» il turista, delle capacità del-
l’artigiano di dare vita a un’idea, alla mate-
ria e di trasformare anche un oggetto di uso 
quotidiano in un’opera d’arte grazie alla sua 
perizia manuale, è da alcuni anni in rapida 
crescita. 

Importante per questa rinascita dell’arti-
gianato di valore è il riemergere di un con-
sumatore esigente, capace di. ricercare la 
tradizione e l’innovazione sotto forma di ori-
ginalità, tipicità, qualità e gusto, come ricor-
dato in precedenza. 

Così come apprezzabile sembra la diffu-
sione dei musei delle tradizioni locali, il 
successo dei mercatini dell’antiquariato, le 
pubblicazioni sui luoghi dove è possibile ri-
scoprire le antiche tradizioni locali. 

Del resto anche l’UNESCO promuove da 
anni, e con maggior forza dal 2001, attra-
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verso la commissione mondiale sul «Patri-
monio della cultura intangibile», un chiaro 
appello a salvaguardare la cultura quoti-
diana; il Patrimonio culturale mondiale del-
l’umanità non è costituito soltanto da monu-
menti e da aree naturali di particolare bel-
lezza o unicità. L’Organizzazione, infatti, 
sollecita la preservazione anche dei beni im-
materiali che recano in sé il senso di conti-
nuità con le generazioni precedenti; impor-
tanti per l’identità culturale così come per 
la salvaguardia della diversità culturale e 
della creatività umana: riacquistano così la 
loro giusta importanza tutti quei processi as-
similati dagli individui attraverso la cono-
scenza, l’abilità e hi creatività, i prodotti 
da loro creati e le risorse, come gli spazi e 
gli altri aspetti del contesto sociale e natu-
rale necessari per il sostentamento. 

A dover essere individuata e salvaguar-
data è l’intera cultura tradizionale popolare 
in tutte le sue forme, per contrastare, come 
ha affermato Koïchiro Matsuura, direttore 
generale dell’UNESCO «(...) l’omologazione 
imposta dal mercato globale e dall’informa-
tizzazione che minacciano la diversità cultu-
rale nel mondo intero». 

Vi è la necessità, come afferma giusta-
mente ancora l’UNESCO, di investire «(...) 
sulla creatività e sull’attività del singolo sog-
getto di una comunità che produce e man-
tiene il patrimonio stesso, incoraggiando la 
continuità e la trasmissione alle generazioni 
future». 

Ricordiamo che la valorizzazione dei ne-
gozi storici, delle botteghe artigiane e degli 
antichi mestieri non è solamente un investi-
mento culturale legato alla preservazione di 
antiche tradizioni, di prodotti od oggetti ti-
pici; è anche un investimento economico, 
con effetti positivi legati in modo forte al 
turismo. La promozione di queste attività 
porta con sé la rivalutazione di un mondo 
vivo e produttivo che affonda le sue radici 
nella storia e nelle tradizioni popolari pro-
prie di questo o di quel comune – pensiamo 
alle botteghe di liutai a Cremona, alla co-

struzione delle gondole a Venezia, alle cera-
miche in Sicilia – e rivolge un invito ai tu-
risti a riscoprire, attraverso testimonianze 
così importanti, un’Italia che non esiste 
più, dove il lavoro è ancora trasmesso di pa-
dre in figlio e dove ogni bottega conserva e 
difende la sua peculiarità. 

La presente proposta di legge non intende 
disciplinare la materia o fornire una legge- 
quadro che disciplini tali attività, ma intende 
evidenziare l’opportunità di non lasciare mo-
rire le botteghe artigiane, permettendo allo 
Stato, in maniera autonoma, o attraverso ini-
ziative congiunte con l’Unione europea, le 
regioni e gli enti locali, di operare a tale 
fine. 

Se lo Stato, infatti, può trovare giusto 
mostrare un suo interesse verso questo set-
tore della cultura e del lavoro, sono necessa-
riamente le regioni e gli enti locali che, nel 
rispetto della loro autonomia, devono avver-
tire l’importanza di attivare iniziative di ca-
rattere legislativo, finanziario e culturale per 
valorizzare le botteghe artigiane e gli antichi 
mestieri, per salvaguardare la peculiarità 
delle comunità locali, il loro antico tessuto 
socio-economico, per sviluppare nuovi set-
tori occupazionali e per promuovere il turi-
smo in centri situati anche fuori dai circuiti 
tradizionali. 

Credo infatti, che spetti a loro, in via pri-
maria, concedere aiuti per interventi di recu-
pero e di ammodernamento delle botteghe 
artigiane tradizionali, per investimenti per 
l’adeguamento degli spazi ove si svolge l’at-
tività artigianale alle norme in materia di si-
curezza sui luoghi di lavoro e degli impianti 
igienici, per l’acquisto di macchinari e di at-
trezzature strettamente legati al ciclo produt-
tivo che non snaturino comunque l’idea di 
«prodotto artigianale fatto a mano», per for-
nire consulenza in occasione della partecipa-
zione a mostre e a fiere, per la progetta-
zione, la predisposizione e la stampa di ma-
teriale promozionale (cataloghi, dépliant, 
brochure, eccetera), per l’accesso ad agevo-
lazioni finanziarie, per l’organizzazione della 
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vendita anche al di fuori del proprio territo-
rio, per la creazione di nuove botteghe arti-
giane di prodotti tipici locali. 

Penso, infatti, che le problematiche rela-
tive alla tutela e alla promozione delle atti-
vità artigianali di interesse storico e degli 
antichi mestieri debbano essere affrontate e 
possano essere migliorate attraverso l’impe-
gno legislativo delle amministrazioni regio-
nali e comunali. È a causa di un’«involu-
zione legislativa» se l’attività delle botteghe 
artigiane ha incontrato sino ad oggi delle 
difficoltà. 

Il codice civile del 1942 distingue le atti-
vità lavorative svolte nella forma della «pic-
cola impresa» da quelle organizzate in «im-
presa», con obblighi burocratici e contabili 
ben diversi e distanti. La «piccola impresa» 
è quella individuale e familiare (coltivatori 
diretti del fondo, artigiani, piccoli commer-
cianti e coloro che esercitano un’attività pro-
fessionale organizzata prevalentemente con 
il lavoro proprio o dei componenti della fa-
miglia) per l’esercizio della quale non si ri-
chiede l’iscrizione nel registro delle imprese, 
la tenuta dei libri obbligatori e delle altre 
scritture contabili, e alla quale non si applica 
il regio decreto n. 267 del 1942, cosiddetta 
«legge fallimentare» (articoli 2214, 2202, 
2083 e 1330 del codice civile). 

Gli artigiani erano favoriti nel loro lavoro 
con il libero accesso ai mercati come pro-
duttori diretti (articolo 9 della legge n. 327 
del 1934). Importante è altresì la legge 24 
luglio 1942, n. 1090, che istituiva un appo-
sito libretto in cui, per la prima volta, ve-
niva introdotta un’elencazione analitica dei 
mestieri artigiani e con la quale si superava 
la concezione dell’artigianato come metodo 
preindustriale di produzione di beni, attra-
verso l’individuazione dei mestieri e della 
forma individuale, per distinguere tali atti-
vità da quelle in serie o industriali. 

L’artigianato è stato considerato con par-
ticolare attenzione dalla stessa Costituzione 
italiana (1948) laddove all’articolo 45, se-
condo comma, si prevede che «La legge 

provvede alla tutela e allo sviluppo dell’arti-
gianato» e ancora all’articolo 117 era confe-
rita la potestà normativa alle regioni a sta-
tuto ordinario. 

È determinante capire che i Costituenti 
approvarono l’articolo 45 riferendosi alla fi-
gura del vero artigiano manuale, espressione 
di una cultura del saper fare allora diffusis-
sima in tutto il Paese, e anzi espressione 
principale del variegato, ed essenzialmente 
preindustriale, tessuto economico nazionale. 

Il Parlamento, non seguendo il dettato co-
stituzionale, approvò la legge 25 luglio 
1956, n. 860, contenente norme per la disci-
plina giuridica delle imprese artigiane, che 
ha cancellato tutta l’evoluzione, le analisi e 
le tutele che erano alla base della legisla-
zione precedentemente vigente. La defini-
zione data dalla legge n. 860 del 1956 sosti-
tuiva quella del codice civile e delineava un 
modello di artigiano come impresa difforme 
dal codice civile stesso, e dalla figura e 
dalla storia degli stessi artigiani. 

La legge, infatti, ha anzitutto provveduto 
a definire l’artigianato come impresa, supe-
rando il sistema seguito da molte legisla-
zioni straniere e precedentemente accolto an-
che in Italia, per il quale è compilato un 
elenco di mestieri artigiani e sono fissati li-
miti, quali ad esempio il numero dei dipen-
denti o relativi all’uso delle macchine, oltre 
i quali l’artigiano, pur appartenendo a quei 
mestieri, ne perde le caratteristiche e diventa 
impresa. 

Cosa ancora più grave è l’avere inserito 
le lavorazioni in serie, che sono tipicamente 
industriali, facendole passare per artigiane, o 
limiti dimensionali relativi ai dipendenti 
adatti alla piccola industria ovvero avere im-
pedito il libero accesso ai mercati. Fuori del 
laboratorio, infatti, entrano in vigore le leggi 
del commercio con l’obbligo di iscrizione al 
registro degli esercenti il commercio, come 
per gli industriali. 

Si dava vita così alla piccola impresa in-
dustriale «pseudoartigianale» destinata alle 
subforniture per l’industria, omologando i 
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doveri legislativi e fiscali delle imprese an-
che alle arti e ai mestieri manuali. 

L’unico strumento di tutela emanato, ora-
mai completamente obsoleto, è contenuto 
nel decreto del Presidente della Repubblica 
23 ottobre 1956, n. 1202, nel quale gli arti-
coli da 19 a 36 e gli elenchi allegati al me-
desimo decreto (elenchi dei mestieri artistici 
tradizionali e dell’abbigliamento su misura, 
aggiornati con il decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 1964, n. 537), si occu-
pano di definire ed elencare quali siano que-
sti mestieri. 

A queste iniziative legislative non ha 
fatto purtroppo seguito alcuna norma di de-
finizione della categoria, né di tutela, anche 
in termini fiscali, per la quantità limitata di 

manufatti che si producono lavorando preva-
lentemente a mano. 

La legge-quadro 8 agosto 1985, n. 443, il 
cui articolo 13 abroga la legge n. 860 del 
1956, impone l’iscrizione all’albo delle im-
prese artigiane a tutte le figure di artigiani. 
Questa tendenza del legislatore ha portato 
alla scomparsa graduale delle botteghe e 
dei mestieri tradizionali e artistici. 

Avere dato come unica impostazione 
nella produzione legislativa la considera-
zione della bottega artigianale quale im-
presa, e continuare a farlo, significa determi-
nare le cause culturali, legislative e fiscali 
dell’estinzione delle attività artigianali di in-
teresse storico e degli antichi mestieri.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. Lo Stato adotta opportune iniziative per 
la preservazione, lo sviluppo e la diffusione 
delle attività artigianali di interesse storico e 
degli antichi mestieri, in collaborazione con 
le regioni e con gli enti locali interessati, 
nonché, eventualmente, in collegamento 
con analoghe iniziative attivate in sede di 
Unione europea.

2. Ai fini della presente legge per attività 
artigianale di interesse storico si intende 
un’impresa individuale o familiare o con di-
pendenti che produce un’opera unica o in 
piccola serie, di uso comune o di valore ar-
tistico, senza l’utilizzo di macchinari indu-
striali e di serie, ovvero mediante il solo im-
piego di macchine per singole lavorazioni a 
guida manuale, con prevalenza di lavoro 
manuale e vendita diretta dei manufatti rea-
lizzati, in laboratorio o presso fiere e mer-
cati.

3. Il Ministro per i beni e le attività cul-
turali, di concerto con il Ministro dello svi-
luppo economico e con il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, stabilisce, con proprio de-
creto, previo parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, l’elenco delle attività 
artigianali di interesse storico e degli antichi 
mestieri di cui alla presente legge.

Art. 2.

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.





E 1,00 
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